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Il dibattito sulla 
relazione di Berlinguer 

(Dalla pagina 7) 
da processi della società civi­
le che non trovano espressio­
ne In un rinnovamento delle 
strutture politiche e statali. 
Non sono queste questioni 
che poniamo in maniera ac­
cademica. ma sono nodi che 
si presentano in maniera 
drammatica dentro l'Est. Se 
non avvengono modifiche 
nella loro struttura econo­
mica e politica questi paesi 
sono soggetti a lacerazioni 
continue, sempre più ravvi­
cinate e ad una crisi e ad un 
declino sul terreno economi­
co. La conseguenza di ciò sa­
rebbe drammatica per quei 
popoli e per l'intera situazio­
ne internazionale. Non pen­
so utile una discussione sulla 
loro riformabilità o meno, 
ma sulla necessità di un av­
vio di riforme, di rinnova­
mento. Come comunisti, co­
me sinistra europea spetta a 
noi il compito di favorire 1' 
avvio di questo processo, 
combattendo quelle forze 
che vorrebbero utilizzare l 
fatti polacchi per un tentati­
vo di involuzione reazionaria 
e di aggravamento della si­
tuazione internazionale. Og­
gi viviamo le contraddizioni 
presenti a Yalta che hanno 
avuto come conseguenza la 
divisione del mondo in bloc­
chi militari. Per questa divi­
sione si determinano tensio­
ni sempre più gravi nei bloc­
chi e tra i blocchi, si inaspri­
sce la corsa al riarmo, si ag­
grava l'oppressione di interi 
popoli dell'America latina ed 
e stata possibile la stessa 
svolta militare in Polonia. 
La lotta contro i blocchi, per 
il loro superamento, non può 
più essere una prospettiva 
storico-politica ma un ob­
biettivo politico che si pone 
con drammatica urgenza. 
Una pagina nuova si deve a-
prire nel rapporto tra gli Sta­
ti così come ha affermato il 
compagno Berlinguer nella 
relazione. Per questo è deci­
sivo lo sviluppo del movi­
mento per la pace che può ri­
prendere a condizione dell' 
abbandono di ogni logica 
strumentale sui fatti polac­
chi e può svolgere un ruolo 
molto importante a partire 
dalla critica del capitalismo 
che si esprime nella coscien­
za di tanti giovani. Verso 
questi giovani non dobbiamo 
avere l'atteggiamento di chi 
vuole ricondurli sotto la gui­
da del movimento operaio. 
Essi devono essere un sog­
getto autonomo che si orga­
nizza in articolazioni e forme 
diverse, uno dei soggetti 
principali del processo di 
trasformazione socialista 
che vogliamo costruire. 

Morelli 
La relazione di Berlinguer 

— ha detto Sandro Morelli — 
rappresenta un contributo di 
grande efficacia perché a-
vanzi dal nostro dibattito 
una unificazione delle posi­
zioni politiche, una ricompo­
sizione ed un approfondi­
mento delle nostre analisi e 
proposte politiche. In questo 
quadro vorrei sottolineare 
innanzitutto l'esigenza am­
piamente sentita di collegare 
la nostra analisi dei fatti po­
lacchi e della crisi delle so­
cietà a indirizzo socialista 
con la nostra analisi della 
crisi del mondo, della sua 
qualità e dei suoi fattori, del­
le vie per uscirne stabilmen­
te e in avanti. Mi riferisco 
quindi soprattutto alle no­
stre analisi della crisi del ca­
pitalismo e dell'imperiali­
smo, dei rapporti intercapi-
talistici e dei rapporti coi 
paesi del Terzo e Quarto 
Mondo, dei rischi per la pace 
oggi presenti. In ultima ana­
lisi le risposte da dare al que­
sito se sia o meno in crisi 
strutturale e ideale un'epoca 
Intera e vi sia sempre di più il 
bisogno dell'aprirsi di un'e­
poca nuova segnata da quel­
lo che Berlinguer chiamava 
il «bisogno del socialismo*, la 
necessità cioè di una terza 
fase garantita dalla pace per 
la costruzione di un nuovo 
ordine politico ed economico 
internazionale. Questo è il 
primo grande punto di forza 
di tutto il nostro ragiona-. 
mento, che ci permette an­
che di respingere le spinte di 
quelle forze esterne al partite 
che vorrebbero offuscare la 
nostra proposta della terza 
via e spingerci sulla strada 
costruita dall'esperienza sto­
rica della socialdemocrazia 
Queste spinte si vincono an­
corandoci con rigore alla no­
stra analisi della crisi del 
mondo e quindi alla necessi­
tà storica della «terza fase-
come la risposta oggi attuale 
alla crisi, attraverso la ricer­
ca della costruzione del so­
cialismo nella pace e nella 
democrazia. 

L'affermazione che «la fa­
se dello sviluppo del sociali­
smo che ebbe inizio con la 
Rivoluzione d'Ottobre ha e-
saurito la sua forza propulsi­
va* non significa quindi per 
noi negazione del valore sto­
rico e di rottura assunto da 
quella rivoluzione o addirit­
tura della nostra identità e 
della legittimità della nostra 
nascita. Questa sarebbe una 
vera e propria forzatura ed 
un grossolano errore di valu­
tazione storica dal momento 
che la stessa forza propulsi­
va della nostra proposta del­
la terza via deriva in definiti­
va da quella rottura storica. 

Si tratta infatti di affermare 
con forza e senza reticenze — 
come diceva Berlinguer in 
un passaggio della sua rela­
zione — che si è esaurita la 
carica propulsiva nel senso 
del ' rinnovamento di quel 
modelli di socialismo e di 
trarre con coraggio, come 
facciamo, tutte le conse­
guenze da questo giudizio. , 

Analogamente alla situa­
zione internazionale, anche 
per la situazione italiana, e 
soprattutto per quanto ri­
guarda il carattere della no­
stra opposizione al governo 
Spadolini, avverto l'esigenza 
di un chiarimento nel fatti 
tale da ridare sicurezza e 
slancio alle nostre forze. Av­
verto, insomma, l'esigenza di 
un giudizio più puntuale sui 
caratteri attuali della linea 
politica del governo Spadoli­
ni la cui gravità e pericolosi­
tà non mi pare sia colta in 
modo adeguato dal nostro 
partito. 

È venuto cioè il momento 
di chiedersi se non sia neces­
sario, evitando elezioni anti­
cipate, impedire che altri 
guasti siano provocati, po­
nendoci in grado non di assi­
stere ma di intervenire atti­
vamente per condizionare 
positivamente una crisi di 
governo ormai strisciante. 

Questo il punto cui ci ri­
chiama la qualità di misure 
che ormai tendono oggetti­
vamente ad aggravare la cri­
si (attacco alle autonomie lo­
cali, alle condizioni di vita 
dei settori più deboli della 
società) delineandone una 
possibile uscita non «in a-
vanti» ma «all'indietro». 

Ventura 
Nel partito — ha detto il 

compagno Michele Ventura 
— vi è un consenso vasto al 
documento della Direzione; 
vi sono interrogativi e do­
mande ma non vi è, in gene­
rale, una critica organica a 
quanto abbiamo detto in 
queste giornate. La relazione 
di Berlinguer rappresenta 
un momento alto di sintesi e 
può contribuire ad un nuovo 
sviluppo di tutta la nostra i-
niziativa, poiché solo una 
profonda capacità innovati­
va e creativa può consentirci 
oltre che di salvaguardare 
fondamentali principi, di de­
mocrazia e di libertà, di con­
tinuare a rappresentare le 
speranze di molteplici forze 
di progresso che in Italia e in 
Europa lottano per la tra­
sformazione socialista. 

Mi sono apparse incom­
prensibili alcune argomen­
tazioni contenute nell'inter­
vento del compagno Cossut-

.ta: quando afferma, ad e-
sempio, che dovremmo farci 
l'autocritica per non essere 
riusciti a mandare avanti un 
processo rivoluzionario, sul­
la base della terza via, in Ita­
lia e in Occidente. Che cosa 
vuol dire? Abbiamo forse 
perduto occasioni storiche? 
Non abbiamo fatto tutto ciò 
che era nelle nostre possibili­
tà? Così posta, la questione 
rischia davvero di deviare la 
discussione e determinare 
sfiducia. Io credo invece che 
se oggi si continua a parlare 
di peculiarità italiana e se 
qui sono aperte possibili pro­
spettive di rinnovamento è 
perché si è inteso da tempo 
che la santificazione dei do­
gmi non serve perché re­
stringe l'area delle adesioni e 
non consente di cogliere le 
novità. Sarebbe stato un er­
rore capitale nell'immediato 
e nella prospettiva se noi a-
vessimo minimizzato la por­
tata di ciò che è accaduto in 
Polonia, se non avessimo 
riaffermato che la democra­
zia è il presupposto obbligato 
di ogni trasformazione so­
cialista. 

La ripresa della nostra ini­
ziativa è fondamentale, in 
primo luogo in direzione del­
la pace e della distensione, e 
in una dimensione europea. 
Forte deve essere anche l'im­
pegno contro la scelta delle 
sanzioni e delle ritorsioni, 
ciò che rischerebbe di ag­
gravare ancora di più la si­
tuazione. Le caratteristiche 
della crisi economica dei 
paesi socialisti e dell'URSS 
accentuerebbero ulterior­
mente i rischi di autoisola­
mento sul piano internazio­
nale e di inasprimento dei re­
gimi interni, con l'effetto di 
compromettere definitiva­
mente la possibilità di rifor­
mare quei paesi. Grave è, a 
questo proposito, l'atteggia­
mento dei governo italiano; e 
grave è anche l'atteggiamen­
to di numerosi partiti, fra i 
quali quello socialista, che 
confondono il ruolo di partiti 
di governo con la più incre­
dibile propaganda. Ben al­
tro, va rilevato, è l'esempio 
che viene dalla socialdemo­
crazia tedesca. 

Per quel che riguarda il 
nostro partito, è da ribadire 
che nessuno vuole svendere 
il nostro patrimonio né offu­
scare il valore della Rivolu­
zione d'ottobre o della scelta 
del *21. La fermezza e il rigo­
re del nostro atteggiamento 
costituiscono invece la con­
dizione per un ulteriore al­
largamento del campo dei 
nostri interlocutori. Sche­
matismi ideologici e dogma­
tismi, non assenti in altri 
partiti comunisti occidenta­
li, non mi sembra si rivelino 
producentl nello sforzo di e-
stendere i legami con la so­

cietà. Esserne In gran parte 
esenti, ha significato per noi 
una capacita di fronteggiare 
e di valutare l drammatici 
avvenimenti di queste setti­
mane. 

De Piccoli 
Anche a Venezia e nel Ve­

neto — ha detto Cesare De 
Piccoli — prevalente è II con­
senso con le posizioni espres­
se dal comunicato della Di­
rezione, ma non mancano a-
ree di perplessità, di silenzio. 
e casi di aperto dissenso. Ad 
essi risponde positivamente 
il rapporto di Berlinguer, che 
condivido. Ecco perché mi 
ha sorpreso la durezza e la 
rigidità delle argomentazio­
ni usate dal compagno Cos-
sutta nel confermare le mo­
tivazioni del suo dissenso. 
Intendiamoci: non è in di­
scussione il diritto ad espri­
mere un dissenso. Il punto è 
che il compagno Cossutta 
usa argomentazioni in con­
trasto non solo con le ultime 
decisioni, ma con posizioni 
comunemente assunte, e di 
cui anch'egli è stato artefice 
non secondario. 

Certo, sappiamo degli er­
rori compiuti, dalle forzatu­
re presenti nel processo di 
rinnovamento, delle sedi­
mentazioni regressive, an­
che di origine culturale pre­
senti in settori della società 
polacca. Ma tutto questo può 
giustificare lo stato d'asse­
dio? 

Il problema non è tanto di 
cancellare una realtà che 
non ci piace, di salire in cat­
tedra, ma di addentrarci nel­
l'analisi della realtà dei paesi 
dell'Est, e di esprimere giu­
dizi politici in piena autono­
mia. Non dimentichiamo 
certo i risultati pratici otte­
nuti da questi paesi; il fatto 
che mettiamo in evidenza è 
un altro: è che l'esigenza di 
un processo di democratiz­
zazione nelle strutture eco­
nomiche, nel funzionamento 
delle istituzioni, nel rapporto 
con la società civile corri­
sponde proprio al livello del­
lo sviluppo di quelle società. 

La «terza fase» muove da 
questi presupposti, è una ri­
sposta nuova alla crisi mon­
diale che parte non dalla ne­
gazione delle esperienze sin 
qui compiute, ma da un loro 
superamento. Precisare I ca­
ratteri di questa terza fase è 
una urgenza assoluta: ci si 
può convincere della neces­
sità di navigare in mare a-
perto, ma una meta bisogna 
averla. 

La relazione di Berlinguer 
precisa alcuni di questi con­
tenuti, e dice esplicitamente 
che la terza fase per affer­
marsi ha bisogno del contri­
buto di altre forze, di altri 
popoli. Qui c'è uno spazio per 
un'iniziativa positiva dell' 
URSS, che noi auspichiamo. 

Dobbiamo sapere però che 
molte diffidenze trovano ori­
gine non tanto dai nostri 
giudizi sulla situazione in­
ternazionale, ma dalla 
preoccupazione che questi 
giustifichino una attenua­
zione della nostra iniziativa 
e della nostra lotta in Italia. 
Ecco perché è necessario un 
più stretto legame tra affer­
mazione della terza via al so­
cialismo e lotta per l'alterna­
tiva democratica. Certo, do­
po la svolta del novembre '80 
c'è più fiducia e convinzione 
nel partito. Ma molto resta 
da fare. La crisi incalza e 
mette in discussione persino 
alcuni punti di forza operai. 
Anni di crisi, di difficoltà e-
conomiche e politiche pesa­
no, soprattutto in una fase 
nella quale il padronato pun­
ta a una rivincita in vista dei 
rinnovi contrattuali. Impor­
tante è in questo quadro l'av­
vio della consultazione sin­
dacale per un rilancio dell'i­
niziativa di massa che punti 
con più forza a intervenire 
sul nodo recessione-occupa­
zione-sviluppo. 

Chiarente 
Credo si debba sottolinea­

re. contro le interpretazioni 
riduttive tentate da alcuni 
commentatori — ha affer­
mato Giuseppe Chiarante —, 
che con le ultime prese di po­
sizione il nostro partito non 
solo ha compiuto un atto do­
vuto, una scelta coerente con 
la linea che siamo venuti ela­
borando in questi anni ma 
ha fatto un passo avanti di 
rilievo (senza dubbio sotto 1' 
incalzare degli avvenimenti: 
ma è sempre così che matu­
rano le scelte importanti) 
nella configurazione di quel­
la terza via o terza fase della 
lotta per il socialismo, nella 
quale siamo impegnati. Per 
questo ritengo che sia stato 
molto giusto aver collegato 
molto strettamente, come ha 
fatto Berlinguer nella sua in­
troduzione, i problemi che 
sono posti dagli avvenimenti 
di Polonia, più in generale 
dall'aggravarsi delia crisi 
delle società dell'Est europeo 
costruite sul modello sovieti­
co, con t problemi che si pon­
gono al nostro partito e al 
movimento operaio occiden­
tale per far avanzare nei pae­
si di più alto sviluppo capita­
listico un processo di trasfor­
mazione che sia volto a rea­
lizzare una società socialista 
nelle condizioni della più 

piena affermazione della li­
bertà e della democrazia. 

Questo collegamento è ri­
chiesto prima di tutto da ra­
gioni politiche immediate: 
cioè per dissipare quel dubbi, 
quelle errate Interpretazioni 
della nostra politica che pos­
sono essere di ostacolo al ri­
lancio del movimento di • 
massa. In alcuni settori del 
partito vi sono riserve e 
preoccupazioni. C'è chi teme 
che la critica del modello so­
vietico comporti un'attenua­
zione della nostra autono­
mia di classe o un cedimento 
alle pressioni degli avversa­
ri. È giusto, anzi necessario, 
dare risposta a queste preoc­
cupazioni. La migliore rispo­
sta a questi timori viene pro­
prio dal collegamento che 
noi stabiliamo fra le ragioni 
di questo nostro giudizio sul­
la Polonia e le ragioni che 
qui In Occidente ci spingono 
alla lotta per 11 superamento 
del regime capitalistico e per 
la costruzione di una società 
socialista. In altri termini 
ciò che occorre mettere in 
chiaro — ha sottolineato 
Chiarante — è che proprio 1' 
assunzione di una posizione 
arretrata e difensiva sulle vi­
cende della Polonia ci avreb­
be costretti e ci costringereb­
be inevitabilmente a una li­
nea arretrata e difensiva an­
che nella situazione italiana, 
e renderebbe addirittura im-

Croponlblll alcuni degli ob­
iettivi essenziali della no­

stra lotta, e prima di tutto gli 
obbiettivi di un'alternativa 
democratica Imperniata sul­
l'assunzione di un ruolo de­
cisivo di governo da parte del 
nostro partito. 

Non e in pericolo la nostra 
autonomia di classe: a! con­
trarlo è proprio una posizio­
ne come quella che abbiamo 
assunto sulla Polonia che 
sollecita fortemente l'affer­
mazione della nostra identi­
tà, la precisazione di che co­
sa è e deve essere la lotta per 
il socialismo in Occidente. 
Una scelta che non appanna 
ma rende più incalzante la 
nostra critica della società 
capitalistica e che conduce a 
sottolineare il nostro impe­
gno ad operare per cambiare 
radicalmente, anche se de­
mocraticamente, la società. 

Ritorna, a questo proposi­
to, il problema del sociali­
smo in Occidente, cioè nei 
punti alti del sistema capita­
listico, e, ritorna per due mo­
tivi. Il primo è che per supe­
rare il punto d'arresto cui 
sembra giunto su scala mon­
diale il processo storico di li­
berazione e per evitare i 
drammatici pericoli che l'in­
cancrenirsi di questa situa­
zione può determinare, è in­
dispensabile in Occidente 
uno sviluppo originale della 
lotta per il socialismo che, 
proprio per il fatto di realiz­
zarsi nei punti più alti dello 
sviluppo economico, scienti­
fico, tecnologico, conduca 
anche a realizzare compiuta­
mente quegli obiettivi di li­
berazione per tutti gli indivi­
dui e per tutti i popoli che 
sono inseparabili dal biso­
gno di socialismo così come 
oggi si propone. Il secondo 
motivo è che dalla stessa cri­
si delle società costruite sul 
modello sovietico emergono 
come decisivi i problemi del 
rapporto tra socialismo e de­
mocrazia politica e di un su­
peramento dei rapporti capi­
talistici di produzione che si 
realizzi non nelle forme dell' 
accentramento statalistico 
ma di una reale socializza­
zione della gestione dell'eco­
nomia. Si tratta degli stessi 
problemi sui quali oggi è im­
pegnata ]a nostra esperienza 
e la nostra ricerca: ed è an­
che per questo che non è per 
nulla una affermazione con­
solatoria dire che proprio fa­
cendo avanzare la lotta per il 
socialismo in Occidente è og­
gi possibile dare il maggior 
contributo perché possa ria­
prirsi un processo di rinno­
vamento anche nelle società 
dell'Est europeo. 

Sastro 
Vorrei partire — ha affer­

mato Edmondo Sastro — da 
alcune osservazioni sul ca­
rattere della lotta del movi­
mento operaio polacco. Quel 
movimento ha posto que­
stioni che hanno fortemente 
caratterizzato la domanda 
politica. Prima di tutto è e* 
mersa una richiesta di de­
mocratizzazione della socie­
tà. attraverso la creazione di 
strutture nuove e controllate 
dai lavoratori. Di qui la cre­
scita e il successo del sinda­
cato di Solidarnosc. 

Nella iniziativa operaia 
era presente anche la neces­
sità di un suo protagonismo 
e di partecipazione alle scelte 
di fondo di politica economi­
ca e sociale del Paese. Do­
mande fortemente sentite e 
che presupponevano una ca­
pacità del partito operaio u-
nificato polacco di aprirsi al­
la società e alle nuove istan­
ze che di lì salivano, capacità 
che invece non si è manife­
stata. Io sono tra coloro che 
hanno sperato che si produ­
cessero fatti nuovi e signifi­
cativi. C'è stato un momento 
in cui ero convinto che pro­
gressi e passi positivi sareb­
bero stati compiuti davvero, 
che sarebbero avanzate le 
forze del rinnovamento. In­
vece c'è stata la progressiva 
involuzione fino all'inter­
vento armato dell'esercito 
polacco contro i lavoratori. 

Sono fatti gravi e dolorosi 
che tuttavia possono fornirci 
un insegnamento: quello che 
nessun processo positivo può 
andare avanti ed affermarsi 
senza il ruolo propositivo 
della classe operaia. Se è ve­

ro che l'Intervento è stato 
giustificato ufficialmente 
dalle autorità polacche con 
la preoccupazione degli a-
spettl negativi che andavano 
affiorando nella politica del 
sindacato libero (elementi 
negativi che certo esistevano 
ma che a parer mio non pote­
vano essere considerati tan­
to pericolosi e preoccupanti) 
Il risultato pero è stato radi­
cale e diretto in prima perso­
na contro i lavoratori e con­
tro l'intero processo di aper­
tura e di avanzamento verso 
il nuovo. 

Io sono d'accordo con II 
documento della Direzione e 
con la relazione di Berlin­
guer a questo Comitato cen­
trale. Condivido la condan­
na, ma non mi nascondo le 
difficoltà a far passare que­
sta linea nelle fabbriche, tra 1 
lavoratori comunisti Italia­
ni. Lo sciopero indetto dalla 
federazione unitaria subito 
dopo il colpo di Stato non ha 
avuto il successo che ci si a-
spettava. E questo si deve 
anche a un limite intrinseco 
nell'azione del PCI. Dalla fi­
ne della guerra in Vietnam il 
nostro partito non ha più svi­
luppato iniziative di massa 
sui problemi internazionali. 
C'è stata una grande elabo­
razione sui paesi dell'Est, sul 
cosiddetto socialismo reale, 
ma questa elaborazione è ri­
masta ferma a livello di ver­
tice, non ha toccato, non ha 
coinvolto come avrebbe do­
vuto i lavoratori, gli iscritti. 

Io credo che esista la pos­
sibilità di recuperare fiducia 
e consensi, sulla base di un 
dibattito ampio proprio par­
tendo dai drammatici fatti di 
Polonia. Non temo il pericolo 
di rotture; io penso che più 
ampia è la discussione, più 
possibilità ci sono per andare 
avanti. 

Mi interrogo anche su 
quale dovrà essere il nostro 
contributo alla ripresa del 
dialogo. La condizione dovrà 
essere la dimostrazione di 
volontà del governo polacco 
di rimettere in moto e impri­
mere un nuovo impulso al 
processo di apertura verso la 
società, in direzione del rin­
novamento. Se la nostra ini­
ziativa sarà incalzante, po­
tranno essere recuperate le 
battute d'arresto in un am­
pio movimento per la pace, 
in cui confluiscono masse e-
normi. Non tutte si ricono­
scono nel PCI ma comunque 
a noi guardano con serenità 
e con fiducia. 

Bussotti 
Sono pienamente d'accor­

do — ha detto Luciano Bus-
sotti — con il documento del­
la Direzione e la relazione di 
Berlinguer. È necessaria un' 
iniziativa immediata per in­
cidere nella situazione po­
lacca sulla quale dobbiamo 
mantenere ferma la nostra 
condanna e il nostro giudi­
zio, sia pure articolato sulle 
società dell'Est, sulle respon­
sabilità dell'URSS. Ma an­
che nella drammaticità della 
situazione attuale possono 
aprirsi spazi per allentare la 
pressione militare e ricreare 
le condizioni di un dialogo. A 
questo oggi innanzi tutto 
dobbiamo tendere avendo 
anche presenti 1 risvolti in­
ternazionali della crisi po­
lacca. Ciò non significa ne­
gare il valore di rottura della 
rivoluzione del '17 che ha a-
perto la storia del mondo 
contemporaneo, sconfitto il 
nazismo aprendo prospettive 
alla lotta di liberazione di 
molti popoli. Ma proprio per 
questo critichiamo con mag­
giore severità quando essa 
offende gli interessi di quei 
popoli che si battono contro 
l'imperialismo o quando e-
sercita un peso negativo co­
me è stato per la Cecoslovac­
chia e la Polonia. Ecco per­
ché è giusto dire che anche 
questa fase dello sviluppo del 
socialismo che si aprì con la 
rivoluzione di ottobre ha e-
saurito la sua forza propulsi­
va. Eppure cresce il bisogno 
di socialismo. Cresce per vie 
originali nei paesi del terzo 
mondo; cresce nell'Europa 
occidentale dalla sua crisi 
profonda, dalla sua incapa­
cità a dare risposte adeguate 
ai nuovi soggetti emergenti, 
ai nuovi e vecchi bisogni. 
Terza fase, diciamo, non per 
parlare di una via di mezzo 
ira capitalismo e socialismo 
ma per costruire in Europa e 
in Italia un socialismo nuo­
vo. Ed è compito questo che 
spetta al movimento ope­
raio, ai partiti comunisti, so­
cialisti, socialdemocratici, a 
tutte le forze progressiste, a 
forze cristiane e cattoliche 
ma soprattutto a nuove for­
me di protagonismo di mas­
sa che vengono affermando­
si nel nostro continente 
(donne, giovani, ecc.). Per co­
struire questo socialismo 
non serve la via seguita nella 
Russia del '17, né l'esperien­
za socialdemocratica che pur 
avendo realizzato importan­
ti riforme sociali e conquiste 
per i lavoratori non è stata 
capace di superare il capita­
lismo. Oggi la crisi del capi­
talismo stesso spinge alcuni 
grandi partiti socialdemo­
cratici a sperimentare vie 
nuove. Qui possono essere 
trovate convergenze in un 
intreccio strettissimo con la 
lotta di grandi masse per co­
struire una società in Italia e 
in Europa veramente alter­
nativa all'attuale assetto ca­
pitalistico. Quella che diamo 
quindi è una risposta in a-
vanti ai grandi temi che si 
pongono alla classe operaia 
dell'Occidente. Per questo 
bisogna condurre questa di­
scussione nel partito con u-
mlltà sapendo ascoltare tutti 

I compagni senza Impazien­
ze e moti di stizza, ma aven­
do grande chiarezza sulle po­
sizioni politiche, per alzare il 
livello del confronto e della 
capacità di lotta dell'insieme 
del partito su una linea che 
ritengo anch'io la più effica­
ce per il superamento del ca­
pitalismo. Per ritrovare infi­
ne una rinnovata tensione 
culturale e Ideale, per ridare 
slancio all'attivismo, vigore 
alla iniziativa e alla mobili­
tazione di massa. 

Corallo 
Ho apprezzato — ha detto 

Salvatore Corallo — la so­
stanza e 11 tono della relazio­
ne di Berlinguer, anche per­
ché aveva suscitato in me un 
certo allarme 11 tono della ri­
sposta che 11 compagno Nat­
ta aveva dato al compagno 
Cossutta e che mi era parso 
tendente a soffocare il dibat­
tito. Ritengo, infatti, che nel 
nostro partito si possa non 
soltanto dissentire ma anche 
manifestare il dissenso, pur­
ché si rispettino le regole che 
caratterizzano la nostra vita 
interna. Certo è che non si 
possono mantenere i dibatti­
ti all'interno dei gruppi diri­
genti, costringendo i compa­
gni ad intuirne i termini rea­
li attraverso le indiscrezioni 
spesso non corrtite. 

Due pericoli minacciano 
oggi la vitalità del partito: il 
conformismo, che a me pare 
in aumento, e la noia che ne 
consegue. 

Sono convinto che molti 
compagni che oggi dissento­
no sono, in realtà, soltanto 
poco informati della realtà 
polacca e di altri Paesi dell' 
Est anche perché tutti noi ci 
siamo per molto tempo auto­
censurati, sia pure per validi 
motivi. 

La storia del partito polac­
co non comincia con Jaru-
zelski. Anche se può essere 
Invocata l'attenuante della 
decapitazione subita con le 
purghe staliniane, dobbiamo 
riconoscere che il partito po­
lacco, che si vide donato il 
potere sulla punta delle baio­
nette sovietiche, non ha mai 
fatto uno sforzo serio per or-
ganizzarevil consenso popo­
lare attorno allo Stato socia­
lista. Sono state perdute così 
occasioni storiche come 
quella che si presentò a Go-
mulka e, più tardi, a Gierek. 
Non credo che il compagno 
Cossutta abbia ragione 
quando con la parabola sulla 
«bovinità» in pratica afferma 
che certi caratteri sono con­
naturati al socialismo. A mio 
avviso l'autoritarismo è una 
forma di degenerazione non 
del tutto imputabile alle 
pressioni sovietiche. Se 
guardiamo, infatti, all'espe­
rienza romena — dove non 
c'è certo più libertà che In 
Polonia — dobbiamo conve­
nire che non è per compiace­
re i sovietici che non si avvia 
alcun processo di democra­
tizzazione. Il fatto è che 
quando si abbandona il plu­
ralismo, il confronto neces­
sario e periodico con altre 
forze politiche, viene meno 
ogni stimolo alla ricerca del 
consenso e si finisce per rite­
nersi investiti di una missio­
ne da realizzare anche «con­
tro» la volontà popolare. Bi­
sogna poi considerare i dan­
ni che, specialmente nel par­
tito sovietico, ha provocato 
lo stalinismo. L'unica spie­
gazione logica alla geronto­
crazia oggi imperante è la 
mancanza di ricambi validi, 
che è il prodotto di un lungo 
periodo durante il quale i 
giovani più dotati evitarono 
accuratamente di impegnar­
si nel partito e nella lotta po­
litica. 

Noi non possiamo ignora­
re l'importanza e il ruolo che 
l'Unione Sovietica obiettiva­
mente svolge nel mondo. Ab­
biamo dunque tutto l'inte­
resse a favorire una evolu­
zione del partito sovietico e 
ciò possiamo fare utilizzan­
do Tunica arma in nostro 
possesso: il dire sempre con 
assoluta sincerità quel che 
pensiamo, criticare gli errori 
e le deviazioni, riaffermare 
<on forza i caratteri libertari 
del socialismo. 

Angelo 
Rossi 

Dichiaro il mio accordo — 
ha detto Angelo Rossi — con 
la scelta fondamentale ad a-
prire una nuova fase in Eu­
ropa nella lotta per il sociali­
smo. Su questa scelta è pos­
sibile sviluppare un'unità 
politica reale del partito. 
Contributi diversi possono 
ritrovarsi nella linea della re­
lazione del compagno Ber­
linguer che riprende le tesi 
innovatrici del XV congres­
so. Non mi pare abbia ragio­
ne chi considera uno «strap­
po» l'elaborazione più recen­
te del partito rispetto alla li­
nea di pensiero e di azione 
affermata da tempo. Sono 
convinto della determinata 
importanza, dei motivi 
strutturali, sociali e politici 
indicati nella relazione di 
Berlinguer che fanno dell' 
Europa occidentale l'epicen­
tro di una nuova fase di svi­
luppo della lotta per il socia­
lismo. In particolare proprio 
per essere l'Europa il conti­
nente, più immediatamente 
minacciato da un conflitto a-
tomico e dove stanno faccia 
a faccia due blocchi. Qui in 
Europa debbono serrarsi I 
tempi perché il grande movi­
mento della pace sorto ncir 
estate dell'81 si affermi come 

protagonista politico batten­
do la linea degli USA. Questo 
movimento per la pace deve 
porsi come obbiettivo politi­
co il superamento del blocchi 
sulla base di un'esigenza im­
plicita di un governo del 
mondo. Ciò richiede profon­
do realismo, conoscenza del­
la situazione economica 
mondiale, dei rapporti e delle 
contese tra gli stati, della 
condizione nuova rappre­
sentata dalla minaccia nu­
cleare. Non bisogna cadere 
nelle generose utopie che se 
nel periodo tra le due guerre 
Ispirarono movimenti pacifi­
sti non diedero però loro luo­
go di determinare un corso 
politico che evitasse lo scop­
pio della seconda guerra 
mondiale. Questo a mio av­
viso è il senso che colgo nelle 
importanti affermazioni di 
Berlinguer che il processo di 
superamento dei blocchi può 
avanzare solo in modo gra­
duale e sulla base di conces­
sioni reciproche. A questa te­
matica si collega la doman­
da: che fare per la Polonia? 
Occorre un'analisi differen­
ziata. Sussiste ancora una 
possibilità per un'azione po­
litica, per un compromesso. 
E questo è vero perché la si­
tuazione in Polonia non ha 
avuto lo sbocco catastrofico 
che sarebbe stato rappresen­
tato dall'intervento sovieti­
co. Esito contro il quale dob­
biamo batterci perché esso 
purtroppo è sempre presen­
te. Nell'analisi sulla situazio­
ne polacca occorre rilanciare 
l'idea di una possibile solu­
zione politica malgrado il 
fallimento delle forze politi­
che di quel paese, non solo il 
PUOP ma anche Solidarnosc 
il cui ruolo non è stato, a mio 
avviso, abbastanza valutato. 
A questo proposito mi sem­
bra che Solidarnosc non a-
vesse una proposta politica 
per la soluzione della crisi, 
per affrontare la situazione 
economica sempre più disa­
strosa. In questo vuoto poli­
tico è emerso il ruolo dell'e­
sercito che oggi obbiettiva­
mente si presenta interlocu­
tore politico per la ricerca di 
un compromesso. La partita 
in Polonia si gioca nella so­
luzione del problemi econo­
mici. La linea di Reagan di 
scaricare il peso delle tensio­
ni economiche, politiche e 
sociali della Polonia sull' 
URSS deve essere battuta. 
Aiutare la Polonia significa 
creare le condizioni affinchè 
un flusso di viveri e di merci 
pervenga al popolo polacco. 
Emerge quindi il concreto 
impegno del movimento per 
la pace perché da un lato si 
aiuti in senso materiale il po­
polo polacco e dall'altro lato 
siano poste in essere le con­
dizioni per la ripresa del pro­
cesso di democratizzazione 
per il ripristino delle libertà 
civili e sindacali. 

Sensales 
Di fronte al precipitare dei 

drammatici avvenimenti po­
lacchi — ha sottolineato Al­
fredo Sensales — a molti è 
sembrato che realismo e po­
sizioni di principio fossero 
due modi diversi di guardare 
la realtà. Non parlo di coloro 
che «usando i paroloni o mo­
strando i muscoli» hanno il-
lusoriamente cercato di alu­
tare se stessi piuttosto che il 
popolo polacco; mi riferisco 
ai tanti osservatori che si so­
no divisi tra Io Scilla di un 
prudente realismo e il Carid-
di di un'intransigente posi­
zione di principio. 

Ecco, il punto di forza del 
documento della direzione e 
del rapporto di Berlinguer 
sta proprio in questo: nell'a-
ver scelto di partire dai fatti, 
verificando in rapporto ad 
essi le nostre categorie inter­
pretative. Così il colpo di for­
za autoritario ci porta a ri­
lanciare la democrazia poli­
tica come valore universale, 
e ad affermare che siamo di 
fronte «all'esaurirsi della 
forza propulsiva di quella fa­
se di sviluppo del socialismo 
che ebbe inizio con la Rivo­
luzione d'Ottobre*. Così la 
crisi economica e produttiva 
delle società dell'Est ci fa ri­
proporre quel nostro princi­
pio costitutivo che è la criti­
ca radicale dell'oppressione 
dell'uomo sull'uomo e ci per­
mette di fronteggiare senza 
disarmare quella che si mo­
stra sempre più chiaramente 
come una crisi storica dei 
paesi del cosiddetto sociali­
smo reale. Così l'esplodere di 
una vera e propria questione 
nazionale ci spinge a ripen­
sare il valore decisivo dell' 
autodeterminazione, dei po­
poli e a capire come sia la 
stessa divisione in blocchi 
del mondo, la stessa logica di 
Yalta, ad impedire oggi che 
le lotte per la trasformazione 
in Europa approdino ad esiti 
positivi. 

Non nasce certo dalla no­
stra condanna la difficoltà e 
la perdita di credibilità del 
modello di socialismo sovie­
tico. Le sue contraddizioni e 
l'incapacità di risolverle in 
positivo sono al contrario 
causate dalle scelte compiu­
te dall'URSS in questi anni. 
Esse sono certo determinate 
da pesanti condizionamenti 
imposti dall'imperialismo a-
mericano e dal capitalismo, 
ma sono anche il frutto di 
una logica interna che mo­
stra di non avere più alcuna 
dinamica propulsiva. I vec­
chi fortilizi che tante genera­
zioni di comunisti avevano 
creduto inespugnabili non 
sono più utilizzabili per la 
nostra lotta anticapitalisti­
ca. 

Le terribili diseguaglianze 
sociali, le politiche di sfrut­
tamento e di rapina che r 
amministrazione Reagan ri­

lancia nel vano tentativo di 
nascondere la fine delle ca­
pacità attrattive di quello 
che Gramsci per primo chia­
mò «americanismo» richie­
dono da noi il massimo di 
sforzo creativo. Sta in questa 
sfida il compito che abbiamo 
di fronte come giovani co­
munisti. 

Uno del nostri meriti In 
questi anni è stato di aver 
contribuito alla affermazio­
ne di un movimento per la 
pace che ha cominciato a se­
gnare la coscienza di tanti 
quindicenni. Dal tragici av­
venimenti polacchi viene un 
colpo a questa coscienza. Per 
questo nelle prossime setti­
mane dovremo impegnarci a 
far pronunciare le mille 
strutture in cui si è articola­
to il movimento per la pace 
contro Io stato d'assedio e 
per la ripresa del dialogo. Ce 
lo chiedono la Polonia e la 
nostra idea di socialismo, 
che può arricchirsi alla luce 
della terza fase proposta da 
Berlinguer. 

Essa ha il merito, rispetto 
all'indicazione di una terza 
via, di sottolineare il caratte­
re storico di alcuni processi, 
di rifiutare la demonizzazio­
ne di ciò che prima troppo a 
lungo abbiamo mitizzato, di 
aprirci alla comprensione 
critica dei problemi che la 
crisi mondiale pone alle so­
cialdemocrazie europee non 
meno che al paesi dell'Est. 

Mannino 
L'affermazione e lo svilup­

po — ha rilevato Antonio 
Mannino — della linea e-
spressa dalla Direzione e dal­
la relazione di Berlinguer sui 
fatti polacchi costituiscono 
fatti decisivi per far avanza­
re la causa del socialismo nel 
nostro paese e per contribui­
re efficacemente alla lotta 
per la pace e per un nuovo 
assetto del mondo. Non dob­
biamo ignorare però che una 
parte fondamentale delle no­
stre forze sta vivendo mo­
menti di smarrimento e an­
che di remora che noi dob­
biamo riuscire a far superare 
perché non dobbiamo lascia­
re nella passività nessuna 
forza del nostro partito. 

Per fare ciò dobbiamo af­
frontare diverse questioni 
importanti per recuperare 1* 
orientamento di queste for­
ze, tra cui quella del cosid­
detto mito dell'URSS o me­
glio del partito sovietico. 

Nella politica internazio­
nale del partito e dello Stato 
sovietico, si possono indivi­
duare tre fasi: ..•=•.-• 
• : 1) per tutto il perìodo che 
va dalla rivoluzione di Otto­
bre alla vittoria sul nazifa­
scismo il partito e lo Stato 
sovietici hanno costituito la 
forza motrice di tutti 1 pro­
cessi rivoluzionari, il punto 
di riferimento essenziale di 
riorganizzazione e di ripresa 
delle forze democratiche e di 
progresso, l'elemento di for­
za nella lotta per la pace e 
per il diritto dei popoli all' 
autodeterminazione; 

2) dopo la seconda guerra 
mondiale l'URSS mantiene 
un ruolo preponderante, an­
che se meno risolutore, nella 
promozione dei processi ri­
voluzionari. Ci fu in sostanza 
la capacità di guardare oltre 
i confini stabiliti dagli accor­
di di Yalta, di fare scendere 
In campo le forze immense 
dei popoli che erano giunti 
proprio allora a riscattarsi 
dai colonialismo e dall'impe­
rialismo, di aprire il dialogo 
ed il processo di distensione; 

3) agli inizi degli anni 60 
comincia ad evidenziarsi 
nella politica dell'URSS una 
logica in cui è preminente la 
valutazione degli interessi 
statuali rispetto alla necessi­
tà di sostenere i processi di 
rinnovamento e di trasfor­
mazione. I fatti della Ceco­
slovacchia, dell'Afghanistan 
e della Polonia hanno evi­
denziato l'emergere della 
tendenza alla conservazione 
dello status quo, il prevalere 
di una politica che ha privi­
legiato gli equilibri militari e 
di potenza. 

D'altra parte da quali atti 
concreti traspare oggi il fatto 
che l'URSS e diretta da un 
partito comunista? Fino a 
Kruscev vi fu una capacità 
di parlare al mondo, di po­
stularne la trasformazione; 
si manifestarono una tensio­
ne ed una ricerca nel senso di 
riformare gli stessi paesi so­
cialisti e di affrontare le dif­
ficoltà crescenti, a sviluppa­
re oltre un certo segno le for­
ze produttive. Al contrario vi 
fu poi una reazione negativa 
rispetto ai processi di rinno­
vamento interni ai partiti 
comunisti. Quando parliamo 
dell'esaurirsi della forza pro­
pulsiva dei paesi socialisti 
dobbiamo fare riferimento 
principalmente a questi pro­
cessi. 

Dobbiamo anche chiederci 
perché? La difficoltà di far 
fronte ad uno sviluppo delle 
forze produttive in un'epoca 
di depauperamento delle ri­
sorse disponibili e di aumen­
to della popolazione, la diffi­
coltà di organizzare in modo 
nuovo la stessa divisione in­
ternazionale del lavoro chie­
dono una sollecitazione della 
partecipazione democratica 
delle masse in tutti i paesi al­
la direzione dell'economia e 
dello Stato. Per questo chie­
diamo che si riaprano 1 pro­
cessi di rinnovamento nei 
paesi socialisti. 

Non trascuriamo Infine la 
necessità di rinvigorire la 
nostra critica del capitali­
smo, all'accentuarsi di ten­
denze repressive. Non si trat­
ta solo di rafforzare la prote­
sta per quanto avviene In 
Turchia, nel Salvador e in 

tante parti del mondo domi­
nate dall'imperialismo e da 
regimi autoritari, ma di raf­
forzare la capacità di lotta ri­
spetto a quello che avviene 
nel nostro paese, di reagire 
più efficacemente contro le 
trame, la corruzione, lo svi­
luppo dei fenomeni terrori­
stici, l'estendersi della crimi­
nalità mafiosa. 

Anche per questo assume 
una particolare importanza 
la battaglia contro l'Installa­
zione dei missili a Comiso. 
La Sicilia ed il Mezzogiorno 
non potranno liberarsi dalla 
condizione di sviluppo di­
pendente se nel territorio del 
nostro paese saranno punta­
ti i missili verso quei paesi 
con l quali è fondamentale 
Intrecciare rapporti di coo­
perazione e di interscambio. 

Il modello di sviluppo che 
si propone al Mezzogiorno 
con l'installazione dei missili 
a Comiso nega la possibilità 
di creazione di settori pro­
duttivi nuovi e tecnologi­
camente avanzati da offrire 
ai paesi del Mediterraneo in 
cambio delle materie prime 
di cui dispongono, rende la 
Sicilia prigioniera delle forze 
mafiose e ne accentua la de­
generazione della vita politi­
ca, sociale e civile. Per questo 
è essenziale vincere la batta­
glia per Comiso. 

Trivelli 
Credo che siamo tutti ben 

consapevoli — ha affermato 
il compagno Renzo Trivelli 
— del significato di questo 
Comitato Centrale e degli at­
ti che lo hanno preceduto. In 
sostanza sono di fronte a noi 
due grandi questioni: quale 
rapporto avere con l'URSS e 
i paesi del «campo socialista» 
(e non parlo qui della Cina, 
della Jugoslavia, e di altre 
realtà) e quale strategia defi­
nire nel rilancio della lotta 
per il socialismo in occiden­
te. 

Il primo è uno dei proble­
mi più sentiti dal nostro par­
tito, per la nostra storia e la 
nostra formazione, ma an­
che per la realtà delle cose. 
Noi, oggi, proponiamo una 
via che precisa e sviluppa le 
indicazioni di Togliatti (in­
tervista a Nuovi Argomenti e 
Memoriale di. Yalta) che egli 
sintetizzò nella formula del­
la «unità nella diversità» e 
che abbiamo sviluppato ed 
anche superato attraverso 
successive elaborazioni che 
ci hanno portato alla conce­
zione di un «nuovo interna­
zionalismo» e alla ricerca di 
un nuovo sistema di relazio­
ni, non solo con i partiti co­
munisti ma verso un più va­
sto e variegato arco di forze 
che hanno anche profonde 
differenze tra loro. Al di là 
dei punti classici (autono­
mia, rifiuto del centro diri­
gente unico, ricerca di vie di­
verse al socialismo) che han­
no contraddistinto la nostra 
posizione nei confronti delle 
forze del «campo socialista», 
oggi mettiamo in rilievo due 
elementi nuovi che si riassu­
mono nella critica verso un 
certo tipo di socialismo, ver­
so il «socialismo reale» e nella 
ricerca di rapporti e relazioni 
tra i partiti non solo comuni­
sti (come li abbiamo definiti 
nella risoluzione del 30 di­
cembre). 

La nostra critica ai model­
li dell'Est — ha sottolineato 
Trivelli — è prudente, artico­
lata, responsabile; ma netta­
mente favorevole ad un pro­
cesso di riforma di modifi­
cazione e sviluppo di quelle 
società. Questa analisi non 
può limitarsi solo agli studi e 
ai convegni ma richiede l'as­
sunzione di precìse posizioni 
e iniziative politiche. E, in­
fatti, noi abbiamo chiesto 
(nella risoluzione sui fatti 
polacchi) precisi atti come la 
liberazione dei prigionieri, la 
riapertura di un processo de­
mocratico e la fine dello sta­
to d'assedio. 

La seconda questione, 
quella delle relazioni tra i 
partiti, è un tema di grande 
rilievo e di profondità nuova. 
È un grande tentativo di ri­
cerca di un rapporto positivo 
— non parlo già di una gran­
de alleanza — con un arco di 
forze molto varie e diverse 
tra loro, comuniste, sociali­
ste, socialdemocratiche, ri­
voluzionarie e progressiste. 
Forze che si collocano e pos­
sono collocarsi in modi nuo­
vi e forme diverse ma che si 
muovono o possono muover­
si lungo la grande prospetti­
va democratica e rinnovatri-
ce per affrontare i grandi 

(Segue a pagina 9) 

Mancava 
un interrogativo 

Un refuso tipografico (il 
salto di un punto interroga­
tivo) ha stravolto il senso di 
una parte dell'intervento 
del compagno Cossutta, il 
cui resoconto abbiamo pub­
blicato ieri. Scusandocene 
con i lettori e con l'oratore 

Kubblichiamo qui di seguito 
i frase corretta: 
«Sulla base di tutti i giu­

dizi del documento che ho 
sin qui contestato, e sulla 
base degli stessi giudizi per 
la verità drastici, inappella­
bili, riaffermati nella rela­
zione del compagno Berlin­
guer (le parole sono pietre, 
si sa, e qui sono macigni), è 
davvero arbitrario chiedersi 
se in realtà non si voglia an­
dare a una vera e propria 
rottura con il PCUS e con 
gli altri partiti del cosiddet­
to "socialismo reale?"». 


